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È difficile capire da dove il
presidente del Consiglio tragga
i suoi sorrisi e il suo buon

umore nel presentare la Nota di
Variazione al Documento di
economia e finanza. Ha detto, ilare,
alla stampa prima del Consiglio dei
Ministri decisivo: «La buona notizia è
che abbiamo trovato i soldi per
sterilizzare gli aumenti delle aliquote
Iva». Intanto il vocabolo «trovato» dà
l’idea di un’affannosa ricerca di
spiccioli dai vari salvadanai della sua
famiglia, quando invece direttamente
o indirettamente li ha tolti dalle
tasche dei cittadini, se non altro in
termini di costo di opportunità (un
euro impiegato in x vale sempre un
euro in meno impiegato in y). Poi il
principale problema degli italiani,
quelli di oggi e quelli di domani, è o
non è il livello del debito pubblico sul
Pil? C’è qualcuno di media
competenza economica e onestà
intellettuale che è disposto a negarlo?
Ebbene il livello programmato del
debito su Pil è 132,0 nel 2020 e 130,3
nel 2021, lo stesso livello del 2017. È
inutile guardare al dato del 2022,
perché è falsato dalle perenni
clausole di salvaguardia sull’Iva che
ritornano, come un incubo notturno,
immediatamente nel 2021 ad
aumentare fittiziamente le entrate
fiscali. Non solo il livello
programmato è nel 2020 superiore al
livello tendenziale, per cui il governo
italiano dichiara esplicitamente che
non è un caso, è proprio nelle sue
intenzioni di aumentarlo, ma è anche
superiore al dato del Documento di
economia e finanza 2019, del maggio
scorso.
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M assimo Ferragamo, da anni residente tra
NewYork e la Toscana con lamoglie Chia-
ra, ha appena inaugurato la sua nuova

cantina sulla Costa toscana. Niente feste o tagli del
nastro,maunapiù sobria e concretaprimacassetta
d’uva dall’ultima vendemmia. Entrato nel mondo
del vino dai primi anni Duemila, l’imprenditore
fiorentino ha portato la sua prima azienda diMon-
talcino da un export pressoché zero ai valori medi
della denominazione. Conundistinguo importan-
te: il 20 per cento del mercato è riservato all’Asia.
Una quota ben sopra lamedia della Toscana del vi-
noeconunpotenziale enormeper la tantoagogna-
ta Cina. Ecco la sua strategia.
«Ricordo che a 14 anni mi trovai con mia madre a
New York di fronte a una scena destinata a rima-
nermi impressa. Eravamo alla Rainbow room del
Rockfeller Center. Lei chiese un bicchiere di vino
bianco. Tutti bevevano gin tonic, la carta era piena
di cocktail ed eranodisponibili solo unbianco eun
rosso. Ci fu unmomento di forte imbarazzo perché
non si trovava il vino per l’unica signora al tavolo.
Fu un travaglio perché le servissero quel calice di
bianco — racconta Ferragamo — Pensate a cos’è
l’America oggi. Ecco, nonostante l’Asia e la Cina in
particolare siano partite da livelli simili a quelli de-
gli StatiUniti di circa40anni fa, nonsipossono fare
paragoni traquesteduerealtàdiversissime tra loro.

Negli Usa ci sono 52 Stati, ma con una stessa men-
talità. InAsia ci sono sette stati dovenessuno arriva
dall’Europa e dove ci sono sette abitudini diverse. È
una realtàmolto frammentata e difficile. Non sono
abituati a bere vino pasteggiando e poi altro come
noi europei o gli americani di oggi, ci metteranno
più tempo a diventare un mercato di riferimento.
Credo che l’Asia sarà gli Stati Uniti del futuro, (oggi
gli Usa sono il primo mercato mondiale del vino,
ndr), però ci metterannomolto più tempo».
Massimo Ferragamo coltiva l’obiettivo dell’espan-
sione inOriente conpazienza,madaunaposizione
già privilegiata. «Quando acquistai Castiglion del
Bosco a Montalcino non si esportava neanche una
bottiglia. Poi sulmercatoUsaci siamoallineati al 30
per cento medio della denominazione. Con l’Asia
siamo arrivati al 20 per cento di export e siamo
molto contenti. Ma siamo partiti presto, con rap-
porti e relazioni giuste. Personalmente trascorro in
Asia ogni anno tutto il mese di novembre» spiega.
Con l’ultima vendemmia, il più giovane dei figli
del «calzolaio dei sogni», Salvatore Ferragamo, ha
inauguratonelmesedi settembre la suanuova can-
tina di Riparbella. Una tenuta di duecento ettari
«patrimonio dei cinghiali ricevuti in dote», ironiz-
za per il bosco che circonda le vigne, e undici ettari
vitati. «Siamo a 450 metri sul livello del mare, con
una buona esposizione sud-sud/ovest su terreni
ricchi di scheletro, argille ferrose eGabbro che tro-
vammo viaggiando verso nord da Bolgheri». Que-
ste colline metallifere ed estrattive che una volta
erano l’orgoglio socioeconomicodel territoriogra-
zie a giovani operai delleminiere che vi coltivavano
ipropri sogni, oggi sonoun incredibilenuovo terri-
torio del vino in una Toscana che ormai sembrava
completamente esplorata da denominazioni glo-

riose. «Per essere onesto cercavo delle vigne a Bol-
gheri. Mi accompagnava l’amico enologo Niccolò
d’Afflitto. Ma non si trovava niente e così conti-
nuammo a spingerci verso nord con l’auto. Fino ai
boschi di Riparbella e ad alcuni campi che sono di-
ventati oggi le nostre vigne — dice Ferragamo —
Una scommessa dal nulla, ma non faccio investi-
menti se non comprovati. Anzitutto siamo più alti
di Bolgheri e questo è un bene, ma il microclima è
analogo. Abbiamopiantato i classici vitigni bordo-
lesi come Cabernet Sauvignon, Cabernet Franc,
Merlot e Petit Verdot. Avevo il desiderio di trovare
qualcosa sulla Costa, possibilmente a Bolgheri. Ho

il difetto di pensare in grande, di avere unmetro di
paragone importante, ma con un po’ di carattere
anche se non si raggiunge la cima si arriva comun-
que in alto. Oggi insieme alla ristrutturazione della
colonica trasformata in una cantina, ma non na-
scondoche in futuropotremmocostruirneunapiù
grande e funzionale, ci accingiamo a commercia-
lizzare un cru e siamo in procinto di uscire con un
vino in collaborazione con le altre due aziende di
Riparbella».
Si chiama Tresoro, è in collaborazione con Due-
mani, l’azienda dell’enologo Luca D’Attoma e Caia-
rossa, avamposto toscano di un gruppo che tra le
altre cantine annovera la bordolese Chateau Gi-
scour. «Saranno duemila bottiglie nelle quali
ognunodi noimetterà un terzo del propriomiglior
vitigno: cabernet franc Duemani, cabernet sauvi-
gnon Caiarossa e noi il merlot».
Per l’ultimo dei sei fratelli Ferragamo Riparbella è
una sfida importante. «AMontalcino siamo in una
grandedenominazione,madobbiamoconfrontar-
ci con la concorrenza degli altri produttori. Qui la
sfida è far conoscereRiparbella e la sua diversità da
Bolgheri, per cui non escludo qualche iniziativa.
Nientenuovedocperò, ilmondodel vino toscanoè
già abbastanza frammentato. Vedo più questo trat-
to di Costa toscana come Bordeaux, con al proprio
interno differenze apprezzabili».
Nonostante la relativa gioventù nel mondo del vi-
no, Massimo Ferragamo si appresta ad ampliare
un’altra delle sue intuizioni. La cantina ad anfitea-
tro aMontalcino, teatrodelwine clubper 150 colle-
zionisti da tutto il mondo con un gettone una tan-
tum davvero alla portata di pochi, si appresta a es-
sere raddoppiato.
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La strategia per crescere verso Oriente e la scommessa della cantina sulla Costa toscana,
il più giovane dei figli di Salvatore Ferragamo racconta. «Quando comprai Castiglion del Bosco

aMontalcino non esportavamo neppure una bottiglia, siamo arrivati al 30 per cento negli Stati Uniti
Ora la partita si gioca ad Est, il grande mercato del futuro è lì: ma ci vorrà molto più tempo»

di Aldo Fiordelli
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